
Ci sono le condizioni per superare le difficoltà

È un momento
di buoni auspici
per la città e l’azienda

Manca sempre un impegno del governo

È un piano ambizioso
ma i lavoratori
attendono risposte

La speranza della Fiat è la Grande Punto
Montezemolo: siamo tornati. I cassintegrati di Mirafiori: fate tornare anche noi

Tra Grande Punto e le sorti del Torino
Calcio in questi ultimi tempi Sergio
Chiamparino, sindaco della città di To-
rino, ha avuto un bel da fare. Alla gran-
de festa organizzata lunedì sera dalla
Fiat per il lancio del nuovo modello
c’era anche lui. Lui con tutte le altre isti-
tuzioni locali. Perché Fiat di Torino è
cuore e, per certi aspetti, anche anima.
Allorasindaco, l’havistaquesta
GrandePunto?
«Certo che l’ho vista».
Equalè ilsuogiudizio.Èunabella
macchina?
«Secondo me è una gran bella macchi-
na».
GliultimimodelliFiatnonhanno
avutogrossoappeal tra ilgrande
pubblico.Pensachequestaauto
possainvertire la tendenza?
«Non saprei. Il mercato non garantisce
mai granitiche certezze. È una variabile
dalla quale non si può prescindere. Bi-
sogna lavorare, facendo ognuno la pro-
pria parte, perché gli auspici diventino
realtà».
Sipuòdireche il lanciodellaGrande
Puntorappresenti la finediun
incuboper lacittàdiTorino?
«Si può dire che è un momento denso di

buoni auspici per la città, ma anche per
l’azienda».
Eppurequalchemesefa la
situazionesembravacritica,quasi
senzasperanza?
«Rispetto a sei mesi fa, quando andam-
mo a manifestare a Roma, si sono crea-
te le condizioni, grazie e soprattutto al
ruolo svolto dagli enti locali, per supe-
rare difficoltà che sembravano struttu-
rali».
Sipuòdireche ilsindacodiTorinoè
ottimistasul futurodellasuacittàe
suquellodell’aziendapiùfamosa?
«Recentemente sono stato a visitare il
Centro Stile e a giudicare da quanto bol-
le in pentola nella casa automobilistica
torinese posso dire di essere fiducioso
per il futuro».
Ottimistaanchesul futurodello
stabilimentodisimbolodellacittà,
quellodiMirafiori?
«Come ho detto si è superata una crisi
strutturale del gruppo. E all’interno del
gruppo c’è anche Mirafiori. Doi strada
da fare ce n’è ancora. Comunque, lo ri-
peto e lo rivendico: tutto questo è stato
possibile anche e soprattutto grazie al-
l’intervento degli enti locali».
 ro.ro.

GianniRinaldini,segretariodellaFiom,
il lanciodellaGrandePunto
rappresenta ilprimopassodella
rinascitadiFiatAuto?
«Mi pare eccessivo attribuire all’evento un
significato di questa natura. Del resto il lan-
cio della Grande Punto era previsto da tem-
po e non è un elemento di novità. È altret-
tanto evidente che con la Grande Punto, te-
nuto conto del piano presentato dalla Fiat,
l’azienda si gioca molto della possibilità di
reggere nei prossimi due o tre anni le previ-
sioni che sono state formulate».
Perché?
«Perché Fiat parla di produrre a regime da
360 a 400mila Grande Punto all’anno su un
totale di un milione di auto».
Fattibile?
«È molto ambizioso e nello stesso tempo
non è risolutivo dei problemi della Fiat».
Qualisono inodicherestanoirrisolti?
«Tanti. Di Arese non è stato detto nulla.
Termini Imerese messa così non ha pro-
spettive. E lo stesso piano è evidente che
non è un piano compiuto. Tant’è vero che
lo stesso Sergio Marchionne ha parlato di
un’importante alleanza internazionale da
annunciare entro l’anno. Quindi è evidente
che il piano presentato non è in grado di de-
lineare un rilancio compiuto del settore. E

il confronto che dovremo avere a settem-
bre con la Fiat e con il governo non potrà
non avere al centro questa questione».
Checosachiedereteall’azienda?
«È evidente che per noi sono essenziali le
garanzie occupazionali di lungo periodo
per tutti i siti produttivi. Inoltre restano da
affrontare le questioni che non hanno avu-
to una risposta. Come la gestioni dei moto-
ri che hanno trasferito da Torino e un piano
di riassetto della società che allo stato at-
tuale è aperto a tutte le possibilità».
Asettembrescadeilconvertendoesi
modifica l’azionariatodiFiat.Secondo
lei l’impegnodella famigliarimane
tale?
«Non lo so. Finora la famiglia non ha dato
segni di vita e non è vero che la famiglia
non abbia liquidità. Nello stesso tempo ag-
giungo che l’impegno dovrebbe metterlo
anche il governo. Quando si parla di Fiat
non si parla solo di un’azienda ma di un set-
tore industriale intero.
Il lanciodellaGrandePuntopuòdare
nuovavitalitàaMirafiori?
«Vedremo. Non c’è dubbio che la linea di
produzione di Mirafiori è una novità. Ma
questo avviene perché nello stabilimento
nei prossimi mesi cessa la produzione di al-
tri modelli. E questo non è un bel segnale».

ILFUTURO Lo riconosce lo stesso Monteze-

molo, nel suo discorso di apertura della sera-

ta di pomposa e tecnologica cerimonia di pre-

sentazione, quando dice che «questa nuova

automobile riveste

una grandissima im-

portanza per la Fiat,

per la sua immagine,

per le sue persone, per la sua re-
te di vendita, per il suo futuro.
E anche per Torino, il cuore in-
dustriale d’Italia». In effetti ci
sono proprio tutti, al Palavela
del capoluogo piemontese, a
rendere ancora più ancora più
solenne la serata di gala per la
nuova creatura del Lingotto:
dagli eredi della dinastia
Agnelli ai cassintegrati di Mi-
rafiori (loro però fuori, con le
magliette che recitano: «Gran-
de punto, zero cassa?»), dai
vertici degli enti locali ai rap-
presentanti del governo, dai
top manager ai segretari dei
sindacati, dal vescovo ai ban-
chieri del «convertendo». An-
che il segretario dei Ds, Piero
Fassino - che da torinese, oltre
che da politico, è doppiamente
sensibile alle vicende della
Fiat – ha voluto mandare un
messaggio di auguri a Monte-

zemolo.
Tutta la città, per l’occasione
imbandierata di Fiat, si è stretta
attorno alla sua fabbrica, che
forse non ama come la Vincen-
zina cantata da Enzo Jannacci
nei lontani anni Settanta del-
l’orgoglio operaio, ma della
quale sa di avere un disperato
bisogno. Lo testimoniano i la-
voratori in cassa integrazione
che volantinano con cortesia
davanti ai cancelli del Palave-
la, ma lo certificano anche le
parole ufficiali di Montezemo-
lo, che dedica allo storico stabi-
limento di Mirafiori diversi
passaggi del suo discorso:
«Dietro la Grande Punto vi so-
no i nostri uomini, il patrimo-
nio più grande di Fiat - dice
con enfasi - questo inestimabi-
le patrimonio è nato qui a Tori-
no, e Fiat guarda al suo domani
mantenendo le forti radici c he
la legano alla città e al Piemon-
te, di cui rappresenta e intende
continuare a rappresentare, an-
che in futuro, uno dei principa-
li elementi del tessuto econo-
mico e industriale. Va in que-
sta direzione la decisione di
produrre la Grande Punto an-

che a Mirafiori, che si aggiun-
gerà a quello di Melfi. Mirafio-
ri rappresenta allo stesso tem-
po il passato e il futuro. Melfi è
il simbolo di un Sud capace di
eccellenza tecnologica anche
nei confronti dell’Europa».
Ma è tutta l’economia italiana
a guardare con grande attenzio-
ne (e apprensione) a questo bat-
tesimo, in altri tempi di routine
e oggi così enfatizzato, in casa
Fiat. Perché la fabbrica italiana
è fondamentale per tutti, che
l’ultima industria automobili-
stica del paese funzioni e pro-
duca utili, ricchezza, redditi,
circuiti indotti virtuosi. E con
urgenza deve risollevarsi dallo

stato di pericolosa patologia fi-
nanziaria, di creatività e inven-
tiva. E tutto ciò non sfugge a
Luca Cordero di Montezemo-
lo: «Grande Punto - dice – è
l’automobile con la quale in-
tendiamo voltare pagina rispet-
to al passato più recente e dir e
al mercato, ai concorrenti, alla
clientela: la Fiat è tornata!». È
ambizioso l’obiettivo a medio
termine che il gruppo torinese
ha abbinato al varo sul mercato
della sua ultima utilitaria:
«Chiudere il 2005 con un risul-
tato netto positivo», si sbilan-
cia Montezemolo.
E a proposito della sfida com-
petitiva con i mercati globaliz-

zati Montezemolo indica anco-
ra l’industria manifatturiera co-
me «il core business del nostro
paese». Poi parla della nuova
vettura, con un’enfasi che si in-
tona bene alla circostanza. Il
varo della Grande Punto, an-
che se Montezemolo non può
certo dirlo, assomiglia molto a
un’ultima spiaggia per la Fiat.
Lui preferisce dirla così: «lavo-
reremo a testa bassa, con umil-
tà e impegno perché la Fiat tor-
ni a occupare il ruolo che meri-
ta sui mercati». Tutta Italia, e
soprattutto decine di migliaia
di famiglie cominciano da og-
gi a fare il tifo per la Grande
Punto e per la Fiat.

■ / Milano

■ / Roma

LE INTERVISTE

■ di Roberto Rossi / Roma

Labenzina volaalle stelle con iprezzi che
registrano rincari fino oltre 0,07euro al litro,
portandosia quota1,367 euro. Il nuovo
massimo èstato toccato, secondo idati
forniti dalministero delle Attivitàproduttive,
neidistributori della Q8. Ma un'ondatadi rialzi
cheha portato il carburantesopra 1,3euroal
litrosi è registratoanche inaltri quattro
marchi.È record anche per il gasolio che ha
sfondatogli 1,2euroal litro, raggiungendo
allaQ8 quota1,223euro.

Il 29 settembre le tute blu incroceranno le
braccia per uno sciopero di otto ore. La
decisione è stata presa dalle segreterie di
Fiom, Fim e Uilm per «sbloccare il contratto
dei metalmeccanici e superare questa fase di
criticità nel confronto con Federmeccanica».
Nel corso della giornata di protesta vi saranno
anche assemblee e iniziative politiche per
spiegare la vertenza a tutti i lavoratori e ai
cittadini, con manifestazioni in varie città
d'Italia.

ECONOMIA & LAVORO

TENSIONI Per loro la Gran-

de Punto non nasce oggi.

Gli operai della Sata-Fiat di

Melfi, infatti, hanno iniziato a

lavorare sulla nuova vettura

sindal rientro dalle ferieesti-

ve. Ne hanno già prodotte in me-
dia un centinaio al giorno, senza
neanche incontrare sulle linee par-
ticolari problemi: nulla di più dei
soliti intoppi, i piccoli imprevisti
tecnici che si presentano ogni vol-
ta che si affronta un nuovo model-
lo. Ma prima ancora che nei ma-
gazzini dell’area industriale di
San Nicola di Melfi arrivassero le
componenti dell’auto che dovreb-
be rilanciare la Fiat sul mercato,
per il lavoratori dello stabilimento
lucano era già cominciato un nuo-
vo braccio di ferro con l’azienda,
legato proprio all’organizzazione
del lavoro imposta dalla Grande
Punto. La Fiat chiede 18 turni, i
sindacati non dicono di no ma
chiedono volumi produttivi che
giustifichino un nuovo appesanti-
mento dei carichi di lavoro dopo
che la grande battaglia della pri-
mavera del 2004 aveva portato a
un sensibile miglioramento della
condizioni interne alla Sata. In ba-
se ai piani illustrati finora dal-
l’azienda, a Melfi dovrebbero es-
sere prodotti circa 280.000 esem-
plari di Grande Punto all’anno,
80.000 già negli ultimi mesi del
2005. Poi, sempre in base ad ac-
cordi con i sindacati, anche a Mi-
rafiori - non appena saranno at-
trezzate le linee - inizierà la produ-
zione di altre 80.000 auto annue.
«Tutto bene, siamo d’accordo -
premette il segretario regionale
della Fiom Cgil Basilicata, Giu-
seppe Cillis - non ci passa nean-
che per la testa l’idea di metterci
in conflitto con un altro stabili-
mento. Ma per quanto riguarda
Melfi, riteniamo che l’azienda

non possa unilateralmente impor-
re una nuova turnazione, più pe-
sante, senza al tempo stesso pro-
grammare volumi produttivi che
rendano davvero necessaria que-
sta riorganizzazione del lavoro
che va a scapito degli operai». Il
sindacato, inoltre, da tempo riven-
dica anche la necessità di un ade-
guamento degli organici: ai 4.950
effettivi della Sata, ai circa 300 la-
voratori terziarizzati e agli oltre
3.000 addetti dell’indotto - secon-
do i calcoli della Fiom lucana - an-
drebbero aggiunti rinforzi per al-
meno 700 unità.
Risultato: ieri, mentre Torino si
preparava al grande evento per il
lancio della nuova auto, a Melfi si
è svolta una piccola manifestazio-
ne davanti ai cancelli dello stabili-
mento Sata. Con un volantinaggio
che ricordava ai lavoratori e al-
l’azienda l’urgenza di un incontro
per discutere sui nuovi turni.
«Grande Punto, grandi lavoratori
- recita il volantino distribuito - la
Fiat lancia sul mercato la Grande
Punto e i lavoratori lanciano le lo-
ro richieste di occupazione, diritti
e salario; la Fiat punta a realizzare
grandi profitti con il nuovo model-
lo e i lavoratori puntano al rinno-
vo del contratto nazionale di lavo-
ro; la Fiat punta a produrre
360.000 vetture all’anno e i lavo-
ratori puntano al rinnovo del con-
tratto aziendale scaduto nel
1999».
Il nuovo, decisivo capitolo produt-
tivo si apre quindi sul filo del con-
flitto: i lavoratori si dichiarano as-
solutamente consapevoli della de-
licatezza del momento per l’azien-
da ma non intendono archiviare i
diritti. I dirigenti di Melfi, dopo
un primo tentativo di forzare la
mano sembrano ora più disposti a
discutere: avevano infatti inizial-
mente ordinato il nuovo orario già
a partire dal rientro estivo. Ma poi
hanno fatto slittare tutto al 19 set-
tembre. Ed è entro quella data che
dovrà avvenire una convocazione
delle rappresentanze sindacali.
 gp.r.
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La protesta dei lavoratori Fiat fuori dal Palavela Foto di Massimo Pinca/Ap

TOCCATI NUOVI RECORD
PER BENZINA E GASOLIO

CONTRATTO, LE TUTE BLU
SCIOPERANO IL 29 SETTEMBRE

Nestlè si è impegnata a cedere
per un euro parte degli impianti del sito
industriale marsigliese di Saint Menet,
di cui 16 mesi fa aveva annunciato
la chiusura definitiva. Unica condizione
posta è che sia un acquirente credibile
e che si faccia avanti nel giro di un mese

Melfi, grandi diritti
per una grande auto
Gli operai di Melfi in prima linea
Ma le conquiste non si cancellano

■ di Giampiero Rossi inviato a Torino / Segue dalla Prima
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